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Fulvio Carlini (Fonasba) accende un faro su una professione complicata da noli bassi e nuovi servizi
standardizzati di post-fixture

Genova - La prolungata crisi dello shipping, soprattutto nei

container  e  nel  dry  bulk,  fa  sentire  sempre di  più  i  suoi

effetti  anche sulle  società di  servizi,  in  particolare agenti

marittimi e broker. Il tema è stato oggetto di approfondita

discussione in occasione dell’ultima riunione del comitato

esecutivo di Fonasba (Federation of National Associations

of Ship Brokers & Agents) tenutasi a Londra. 

Di ritorno dal meeting londinese Fulvio Carlini, presidente

del Chartering & Documentary Committee di Fonasba, ha

raccontato  che  “queste  esperienze  e  contatti  a  livello

internazionale  potranno  aiutare  la  categoria,  oggi  sotto

forte pressione a causa delle difficoltà del mercato e delle

diminuzioni di income causate dalla caduta dei noli per tutti

coloro  che  operano  nel  carico  secco,  a  trovare  nuove

soluzioni e stimoli di crescita”.

Il  tema  degli  effetti  della  crisi  sui  broker  e  sugli  agenti

marittimi sarà anche al centro di un seminario di Ecasba (European Community Association of Ship Brokers and Agents) in

programma a giugno a Lisbona. “La crisi dello shipping sta avendo ripercussioni gravi su sulle società di servizi. Società

armatoriali  che  finiscono  in  bancarotta  comportano  per  i  broker  somme  elevate  di  crediti  insoluti”  sottolinea  Carlini,

aggiungendo che “noli bassi per le navi bulk carrier significa provvigioni nettamente inferiori rispetto a un po’ di anni fa per le

società di brokeraggio”.

Naturale conseguenza di questo processo è una razionalizzazione dei costi, chiusura di sedi secondarie e accorpamenti fra

società, come visto anche in Italia fra banchero costa e Genoa Sea Brokers per il desk chartering dry bulk e la cessione a

una società svizzera del ramo chartering dei carichi liquid di Gsb.

Carlini prosegue aggiungendo che “a livello internazionale anche le maggiori case di brokeraggio navale sono costrette a

tagliare i costi, partendo in primis dalle attività di post-fixture, vale a dire tutte le procedure connesse alla formalizzazione dei

contratti di noleggio e alla relativa necessaria documentazione. Come se non bastasse, stanno prendendo sempre più piede

software in grado di semplificare molto questo lavoro di back office, che in certi casi viene addirittura esternalizzato a società

basate in Medio Oriente e in grado di sfruttare il basso costo del lavoro di personale ad esempio indiano”. Non è un caso

dunque che siano nate società, come ad esempio la CP Desk di Dubai, la cui mission aziendale è quella di offrire ad

armatori, noleggiatori e broker la possibilità di esternalizzare le attività di post-fixture nei noleggi di navi. Altro servizio simile

è quello offerto da società come la DA-Desk di Dubai che consente alle agenzie marittime e agli armatori la possibilità di

esternalizzare la contabilità delle varie tasse e oneri (cosiddette Disbursement & Account) dovuti da una nave durante i suoi

scali nei vari porti del mondo.
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Ripercorrendo l’evoluzione del  mestiere  di  broker  marittimo negli  ultimi  anni,  Carlini  conclude dicendo:  “Vivere di  puro

chartering oggi è difficile con commissioni su noli bassissimi. Una volta il broker era anche il confidente mentre oggi è più

semplicemente un anello della più ampia catena logistica di trasporto. Tutto ciò ha anche ripercussioni sulla formazione delle

nuove generazioni di broker e la chiave per sopravvivere sul mercato oggi è quella di cercare di dare un valore aggiunto con

servizi ulteriori rispetto alla mera attività di chartering. Ad esempio fornendo un servizio di consulenza al cliente sulla più

ampia catena di distribuzione della merce trasportata”.

Anche il  presidente di  Assagenti,  Gian Enzo Duci,  conferma questo trend specificando che “sempre più broker stanno

cercando di imporre una commessa fissa sui noleggi svincolata quindi dal valore della rata di nolo della nave”. Per quanto

riguarda poi le agenzie marittime un duro colpo arriva anche dal gigantismo navale (navi di capacità sempre maggiori si

traducono in meno unità che scalano i porti) e dal consolidamento fra operatori (da ultimo la fusione fra le compagnie cinesi

Cosco e China Shipping) che inevitabilmente porta a razionalizzazioni della forza lavoro. Duci aggiunge però che “alcune

aziende stanno cercando di riposizionarsi in altri mercati. Ad esempio nella nautica, dove il mercato dei grandi yacht ha

bisogno di professionalità tipiche dello shipping come i servizi di gestione navale, agenzia marittima e brokeraggio”.

Nicola Capuzzo
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